
La civiltà materiale non aveva ancora separato dal cosmo l’uomo del 

medioevo, ch’era un animale ancora semi-selvatico e per il quale il tempo 
cambiava ritmo e sapore a seconda delle stagioni. Gli intellettuali non 

vivevano rinchiusi in una stanza, ma più spesso negli orti e nei prati, e 
tutti i chiostri si aprivano su un giardino pieno di fiori e d’uccelli. [... ] 

Nel bosco i cavalieri a volte incontravano draghi, ma più spesso 
inseguivano daini e cerbiatte. 

                                      (Georges Duby, L'arte e la società medievale, 1977) 

 
Questo è lo scenario naturale che fa da sfondo alle 

manifestazioni espressive del Medioevo: una sorta di 
sommesso ma costante ‘bordone’ che accompagna ogni 
forma d’arte. Il mondo vegetale, e soprattutto quello animale 
ancor più movimentato e vario, ne è una componente 
fondamentale ed è ovvio che abbia costituito una fonte di 
stimoli e ispirazioni, fornendo materiale a immaginari 
collettivi, a scuole poetiche e a movimenti di pensiero. Dagli 
arazzi alle miniature, dall’architettura alla scultura, dalla 
musica all’araldica, animali e scenari naturali invadono 
l’Europa, in ambito profano e sacro. La rappresentazione 
dell’animale, in particolare, oscilla tra la finalità moralistica 
dell’allegoria religiosa e l’apertura verso l’osservazione 
scientifica, seppur nutrita dalla fervida fantasia medievale: 
basta osservare la grande fioritura avvenuta tra il XIII e il 
XIV secolo di bestiari, erbari e trattati venatori, che in 
Oriente si contavano numerosi già nei secoli precedenti.  

Attraverso il ventaglio delle diverse forme poetico-musicali 
che si svilupparono fra Trecento e primo Quattrocento, i 
testi dei brani inclusi nel programma rappresentano la natura 
in chiave simbolica, realistica e fantastica. Il canto degli 
uccelli, a cui non è insensibile nemmeno il teologo Fulberto 
di Chartres, viene descritto con versi evocativi (Aurea personet 
lira) e, due secoli più tardi, con richiami onomatopeici (Par 
mantes foys). Si incontrano geometrie stellari e richiami 
mitologico-naturalistici (Pantheon abluitur, Quant Theseus, 
Selvagia fera di Diana), ma la natura è presente anche come la 
malattia che, per secoli, ha avuto nella peste una protagonista 
ricorrente e devastante (O sancte Sebastiane). E, ancora, 
compaiono creature silvestri più o meno fantastiche (Pianze la 
bella Yguana), animali trasformati in simboli araldici (Sotto 
l’imperio) nonché scene di caccia e di pesca (Per sparverare, Così 
pensoso). In questo contesto, trova motivazione anche 
l’omaggio a Padova, affidato a due mottetti: Ave corpus 
sanctum di Marchetto, teorico e compositore padovano, 
esponente dell’ars nova italiana; O Padua sidus preclarum di 
Johannes Ciconia, il teorico e compositore franco-fiammingo 
che, dopo avere scelto la città come propria dimora, loda le 
sue bellezze naturali e artificiali, la cui fama ritiene degna di 
essere diffusa «per orbem». 
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PROGRAMMA 
 

 

Prologo 
Anonimo renano Aurea personet lira - sequenza 
(XII sec.) Cambridge University Library,  

 Codex Cantabrigiensis 

 

Francia 
Anonimo francese  Pantheon abluitur / Apollinis eclipsatur / 
(XIV sec.) Zodiacum signis lustratibus - mottetto 
 Strasbourg, Bibliothèque Municipale, 222 C. 22 

 
Jean Vaillant Par maintes foys - virelai 
(fl.1360-90) Chantilly, Bibliothèque du Musée Condé,  
 ms. 564 (olim 1047), f. 60 

  
Guillaume de Machaut  Quant Theseus Hercules / Ne quier veoir 
(1300ca.-1377) la biaute d'Absalon - ballade 
 Paris, Bibliothèque Nationale, fonds nouv. acq. fr.  
 MS 6771 (Reina Codex), ff. 54v-55 

 

Italia 
Marchetto da Padova       [A]ve corpus sanctum gloriosi Stefani / 
(fl. 1305-1319)                    Adolescens protomartir - mottetto 
                                                   Venezia, Monastero di San Giorgio Maggiore,  
                                                   f. 1r (perduto) 

 
Jacopo da Bologna            Sotto l'imperio del possente prinçe - madrigale 
(fl. 1340-1386)                    Firenze, Biblioteca Laurenziana, 
                                                   Palatino 87 (Squarcialupi), ff. 7v-8 

 
                                          Aquila altera / Creatura gentil / Uccel di Dio 
                                              madrigale - caccia  (versione strumentale) 
                                                   Faenza, Biblioteca Comunale, ms. 117, ff. 73-74v  
 
                                              Per sparverare - caccia  
                                              Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, 

ms. Panciatichiano 26, f. 70 

 
 
 

 
 
 
 

Francesco Landini               Così pensoso - caccia 
(1325ca.-1397)                         Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale,  

                                  ms. Panciatichiano 26, ff. 45v-46 

 
                                           Selvagia fera di Diana serva - ballata 
                                           Paris, Bibliothèque Nationale,  

                                               fonds italien 568, ff. 104v-105 

 
 Anonimo                                Pianze la bella Yguana  
(XIV sec.)                                     (versione strumentale di Elisabetta de Mircovich)        

 
Johannes Ciconia                  O Padua sidus preclarum - mottetto 
(1370 ca.-1412)                          Bologna, Museo Internazionale e Biblioteca della Musica,  
                                                      ms. Q.15, ff. 257v-258r 

 
Anonimo                                Anima peregrina - lauda  
(XIV sec.)                                   (testo dal Laudario di Santa Caterina de Vigri) 
                                                      South African Public Library,  
                                                      Grey Collection 3.b.12, ff. 65r-65v 

 
Anonimo                                Bel fiore - danza 

(XIV sec.)                            Faenza, Biblioteca Comunale, ms. 117, ff. 80v-81 
                                                   
Guillaume Du Fay               O Sancte Sebastiane / O martyr Sebastiane / 
(1397-1474)                          O quam mira - mottetto 
                                            Oxford, Bodleian Library,  
                                                      MS Canonici Misc. 213, ff. 31v-32 

 



Aurea personet lira  

Aurea personet lira  

clara modulamina!  

Simplex corda sit extensa  

voce quindenaria;  

primum sonum mese reddat  

lege ypodorica.  

 
Philomele demus laudes  

in voce organica,  

dulce melos decantantes  

sicut docet musica,  

sine cuius arte vera  

nulla valent cantica.  

 
Cum telluris vere novo  

producuntur germina,  

nemorosa circumcirca 

frondescunt et brachia,  

flagrat odor quam suavis 

florida per gramina.  

 
Hilarescit philomela,  

dulcis vocis conscia,  

et extendens modulando  

gutturis spiramina,  

reddit voces ad estivi  

temporis indicia.  

 
Instat nocti et diei  

voce sub dulcisona,  

soporatis dans quietem  

cantus per discrimina  

nec non pulchra viatori  
laboris solatia. 

 
Vocis eius pulcritudo,  

clarior quam cithara,  

vincit omnes cantitando  

 

volucrum catervulas,  

implens silvas atque cuncta  

modulis arbustula.  

 

Volitando scandit alta  

arborum cacumina,  

gloriosa valde facta  

veris pro letitia,  

ac festiva natis gliscit  

sibilare carmina.  

 

Felix tempus cui resultat  

talis consonantia!  

Utinam per duodena  

mensium curricula  

dulcis philomela daret 

sue vocis organa!  

 

Nolo, nolo ut quiescas  

temporis ad otia,  

sed ut letos des concentus  

tua, volo, lingula,  

cuius laude memoreris 

in regum palatia.  

 

Cedit auceps ad frondosa  

resonans umbracula,  

cedit cignus et suavis  

ipsius melodia,  

cedit tibi timpanistra  
et sonora tibia. 

 
Quamvis enim videaris  

corpore premodica,   

tamen te cuncti auscultant,  

nemo dat iuvamina,  

nisi solus rex celestis  

qui gubernat omnia. 

Iam preclara tibi satis 

dedimus obsequia,  

que in voce sunt iocunda  

et in verbis rithmica,  

ad scolares et ad ludos  

digne congruentia.  

 
Tempus adest ut solvatur  

nostra vox armonica,  

ne fatigent plectrum lingue  

cantionum tedia  

et pigrescat auris prompta   

fidium ad crusmata.  

 
Trinus Deus in personis,  

unus in essentia,  

nos conservet et gubernet  

sua sub clementia  

et regnare nos concedat  

cum ipso in gloria.  

Amen.  

 

 
L'aurea lira faccia risuonare belle modulazioni, ogni corda si spieghi nel sistema di quindici 
suoni; la nota media dia il suono principale secondo il modo ipodorico. 
 

Cantiamo lodi all'usignolo col suono degli strumenti, intonando una dolce melodia come 
insegna la musica, senza la cui arte veritiera non hanno pregio i canti. 
 

Quando a primavera spuntano i germogli della terra e all'intorno frondeggiano i rami dei 
boschi, si alza un soavissimo olezzo dalle piante fiorite.  
 

Si rallegra l'usignolo, conscio del dolce canto e, allargando con le modulazioni il varco della 
gola, scioglie canti all'annuncio del tempo estivo. 
 

Insiste giorno e notte nel melodioso canto, concilia il sonno agli assopiti con le variazioni dei 
suoni ed offre un dolce sollievo allo stanco viandante. 
 

La bellezza della sua voce, più armoniosa della cetra, vince nel canto tutte le schiere dei 
volatili, empiendo di trilli le selve e tutte le macchie. 
 

Sale a volo sulle alte cime degli alberi, divenuto assai ardito per la letizia primaverile e 
aumenta per i figli la forza dei canti festivi. 
 

Felice stagione, nella quale echeggia così grande concento! Oh! Se per tutto il giro dei dodici 
mesi il dolce usignolo potesse elargire le sue energie! 
 

Non voglio, no, che tu taccia per alcune pause di tempo, ma che dia lieti concenti con la tua 
piccola lingua, per la cui lode sii ricordato perfino nei palazzi dei re. 
 

A te la cede l'uccellatore che canta all'ombra delle fronde, la cede il cigno e la dolce sua 
melodia, a te la cede il timpanista e il sonoro flauto. 
 

E sebbene tu appaia piccolissimo di corpo, tuttavia tutti ti ascoltano e non ti aiuta alcuno se 
non il Re del cielo, che regge l'universo. 
 

Già abbastanza ti abbiamo dato lodi ed onori, dilettevoli nel canto e nel testo ritmici, acconci 
e convenienti agli scolari e alle feste. 
 

È ormai tempo di riposare la nostra voce armoniosa, perché la noia delle canzoni non stanchi 
il plettro della lingua e non impigrisca l'orecchio, pronto ai suoni della lira. 
 

Iddio trino nelle persone, uno nell'essenza, ci conservi e ci guidi sotto la sua clemenza, e ci 
conceda di regnare con Lui nella gloria. Così sia. (trad. G. Vecchi) 

 



Pantheon abluitur / Apollinis eclipsatur / Zodiacum signis lustratibus 
 

Triplum 
 

Pantheon abluitur,  

templum pseudodeorum,  

construitur ecclesia sanctorum,  

plus error destruitur  

mutavi bonorum;  

prima Sancta Trinitas  

ibidem veneratur,  

gratiam divinitas  

ut plene largiatur,  

hinc laudum concinitas  

majestate collocatur  

ierarchias complete 

post decem venerari;  

laus sequitur prophete  

Johannes tam preclari.  

Duodecim athlete  

tunc debent collaudari, 

 

martirum vibratio  

consequenter laudatur;  

confitens flagratio  

vicissim decoratur,  

virginum fragratio  

laude simul fruatur;  

nos ubique locorum  

his festum celebrare  

jubemur singulorum.  

Si non constat servare  

jus supplent honorum  

quos contigit peccare;  

nunc caput deprecentur,  

istius membra festi  

corda nostra laventur;  

sic lavate celesti  

ne nobis dominentur  

proditores scelesti. 

 

Triplum 

 

Si purifica il Pantheon, tempio dei falsi Dei, e si edifica la Chiesa dei Santi: il 

grande errore è emendato e si tramuta in benedizione. Colà si venera 

innanzitutto la santa Trinità affinché il Signore elargisca ogni grazia. Si tiene in 

alto pregio il canto delle Lodi: si venerino tutte e nove le gerarchie angeliche, si 

esaltino l'illustre e profetico Giovanni, i dodici atleti, la gloria dei martiri, 

l'ardore dei confessori e la fragranza delle vergini -- si celebri in ogni dove la 

festa di tutti i Santi! Quand'anche non si sappia osservare i comandamenti, 

giova la devozione: coloro che sono stati costretti al peccato sono i primi da 

compiangere. O voi, la cui festa celebriamo, purificate i nostri cuori! Rendeteli 

mondi, o schiere dei cieli, affinché non ci vincano le insidie del male. 

 

 
 

Duplum 

 

Apollinis eclipsatur nunquam lux cum peragatur signorum ministerio bis sex, 

quibus armonica fulget arte basilica musicorum collegio multiformibus figuris, e 

quo nitet J. de Muris modo colorum vario, Philippus de Vitriaco acta plura 

vernant a quo ordine multiphario, noscit Henricus Helene tonorum tenorem 

bene Magni cum Dionisio, Renaudus de Tyromonte orpheico potus fonte, 

Robertus de Palatio actubus petulantia fungens, gaudet poetria Wilhemi de 

Mascaudo, Egidius de Morino baritonans cum Garino quem cognoscat Suessio, 

Arnaldus Martini jugis philomena, P. de Brugis, Gaufridus de Barrolio vox 

quorum mundi climata penetrat ad algamata, doxe fruantur bravio! 

Duplum 
 

 Non si eclissi mai la luce del sole nel suo peregrinare fra le case dei dodici astri 

zodiacali, della cui perizia musicale rifulge questa basilica: un’accolita di musici 

dai molteplici talenti. Fra costoro si distinguono Giovanni de Muris, per la 

versatilità del suo stile, e Filippo de Vitry, prolificissimo autore. Vi sono poi 

Enrico di Hellene, esperto nell'arte di spaziare in ciascuno dei modi; Dionigi 

Magno, Renato di Tyromonte, dissetatosi alla fonte d'Orfeo; Roberto de Palatio 

- quando mette mano con ad una nuova opera, la poesia stessa si rallegra -; 

Guglielmo di Machaut, Egidio de Marino, che canta con voce profonda assieme 

a Guarino di Soissons, ad Arnaldo Martini, l'usignolo delle vette, a Pietro di 

Bruges e Goffredo di Barrolio, le cui voci permeano il mondo intero: possa 

ognuno di loro conquistarsi la ben meritata fama! 

 
 

 



Contratenor 
 

Zodiacum signis lustratibus  
armonia Phebi fulgentibus  
musicali palam sinergia  
Pictagore numerus ter quibus  
adequatur preradiantibus  
Boetii basis solercia.  
B. de Clugni nitens energia  
artis practice cum theoria  
recomendans se subdit omnibus  
presentia per salutaria.  
Musicorum tripli materia  
notitiam dat de nominibus. 

 

Par maintes foys 

 

Par maintes foys ay oy recorder  

du rosignol la douce melodie.  

Mais ne s'i veult le cucu acorder  

ains veult chanter contre ly par envie:  

άCucu, cucu, cucuέ toute sa vie.  

Car il veult bien a son chant descourder  

et pourtant dit le reusignol et crie:  

άWŜ Ǿƻǎ ŎƻƳŀƴǘ ǉǳϥƻƴ ƭŜ ǘǳŜ Ŝǘ ƻŎƛŜΥ   

tue, tue, tue, tue, oci, oci  

fi de li, fi de li, fi de li, fi,  

Ŧƛ Řǳ ŎǳŎǳ ǉǳƛ ŘϥŀƳƻǳǊǎ ǾŜǳƭǘ ǇŀǊƭŜǊέ.   

Si vous suppli, ma tres douce alouette,  

que voz voulls dire vostre chanson: 

ά[ƛǊŜΣ ƭƛǊŜΣ ƭƛǊŜΣ ƭƛǊŜΣ ƭƛǊŜƭƻƴΤ  

que dit Dieu, Dieu, que te dit Dieu  

que dit Dieu, Dieu que te dit Dieu, Dieu, 

ǉǳŜ ǘŜ Řƛǘ 5ƛŜǳΣ 5ƛŜǳ ǉǳŜ ǘŜ Řƛǘ 5ƛŜǳΣ 5ƛŜǳΚέ 

Il est tamps que le roussinolet  

die sa chansounette:  

άhŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛΣ ƻŎƛ, 

oci seǊƻƴǘ ǉǳƛ ƴƻǎ Ǿƻƴǘ ƎǳŜǊǊƻȅŀƴǘΦέ 

Assemblans vos; prenans la cardinette  

faites chanter la calle et le sanson  

tuans, batans cucu pilebisson! 

Contratenor 
 

Il numero tre ben s’addice agli 
errabondi segni zodiacali, splendenti 
d'apollinee armonie: e ciò in base ai 
rapporti musicali pitagorici, ai radiosi  

fondamenti teorici di Boezio,  
ed ai ripetuti ammaestramenti 
dell'assiduo Bernardo de Cluny, che 
propugna tanto la teoria quanto la 
pratica della musica, e spicca fra tutti 

per la sua provvidenziale autorità.  
Il testo del triplum rende noti  
i nomi dei musicisti. 

 

 

άLƭ Ŝǎǘ ǇǊƛǎΣ ǇǊƛǎΣ ƛƭ Ŝǎǘ ǇǊƛǎΣ ǇǊƛǎΦ 

Or soit mis mort,  

soit mis a mort, mort, soit dist il mort, mort.  

Sƻƛǘ Ƴƛǎ ŀ ƳƻǊǘΣ ƳƻǊǘέ.  

Or aloms seurement 

ŀƴƧƻƭƛǾŜǊ ώƴϐƻǎ όǉǳΩύ Ŝǘ ŎǳƭƭƛǊ ƭŀ ƳƻǎŜǘǘŜΤ  

ami, ami, ami, ami, [ami, ami,]  

toudis seray le dieux d'amours priant. 

 

Più volte ho teso l’orecchio alla dolce melodia 
dell’usignolo; ma il cucù disdegna l’unisono 

con lui, anzi pretende di cantare sfidandolo, 

per invidia: άCucù, cucùέ, e nient’altro in vita 
sua. Vuole invero creare disarmonia col suo 
canto, perciò proclama a gran voce 
l’usignolo: “Vi ordino di prenderlo e di 
ucciderlo: a morte,  a morte! Onta a lui! Onta 

al cucù che osa cantare d’amore!” Vi prego, 
mia dolce lodoletta, vorreste intonare una 
canzone? “Lirelon, lirelon, ma che dite, Dio 
mio?” È piuttosto ora che sia l’usignolo a 
cantare un motivetto: “A morte chi ci muove 

guerra!έ Radunatevi tutti, compreso il 

cardellino, fate cantare la quaglia e la cincia. 

“Uccidete! Battete la macchia, stanate il cucù 
e mettetelo a morte!” In pace finalmente, 
andiamo a spassarcela, in cerca di qualche 
bella noce da cogliere. ‘Dolce amico, dolce 

amico‘: così tutti quanti imploreranno il dio 
Amore. 
 

Quant Theseus Hercules /  
Ne quier veoir la  biauté d'Absalon 
 

I. Quant Theseus, Hercules et Jason  

cercherent tout, et terre et mer parfonde,  

pour acroistre leur pris et leur renom  

et pour veoir bien tout lΩestat dou monde, 

moult furent dignes dΩonnour. 

Mais quant je voy de biauté lΩumble flour,  

assevis sui de tout, si que, par mΩame,  

je voy asses, puis que je voy ma dame. 

  
 

 II. Ne quier veoir la biauté d'Absalon  

 ne de Ulixes le sens et la faconde,  

 ne esprouver la force de Sanson,  

 ne regarder que Dalila le tonde,  

 ne cure nΩay par nul tour  

 des yeux Argus ne de joie gringnour.  

 Car pour plaisance et sans aide dΩame  

 je voy asses, puis que je voy ma dame. 

 

   Ave corpus sanctum gloriosi Stefani 

   / Adolescens protomartir 

 
Triplum 
[A]ve corpus sanctum 
gloriosi Stefani protomartiris. 
Exaudi protomartir melodiam  
alta voce canencium devote,  
nostramque precem intuere piam,  
virtutes cuius undique sunt note  
per mundi girum.  
 

Adesto sancte, mitis tu protector  
Francisci ducis nunc Veneciarum;  
hunc tu sanasti, huius sistis rector,   
huic apparuisti; hoc est clarum,  
o magnum mirum. 

 

 
 
 

I. Quando Teseo, Ercole e Giasone / sono 
andati in cerca sia per terra e per il mare 

profondo, / per accrescere la loro fama e 
la loro reputazione / e per vedere bene 
l’intera estensione del mondo, / furono 
molto degni d’onore. / Ma quando vedo 

l’umile fiore della bellezza, / sono 
completamente soddisfatto, così che per 
la mia anima, / veda abbastanza, dal 
momento che vedo la mia dama.  

 
II. Non chiedo di vedere la bellezza di 

Absalon / né di Ulisse il senso della 

facondia / né di sperimentare la forza di 

Sansone, / né di vedere Dalila che lo 

tosa, / né mi curo per nulla / per gli occhi 

di Argo né di una maggior gioia, / Poiché 

per il piacere e senza l’aiuto di nessuno / 

vedo abbastanza dal momento che vedo 

la mia dama. 

 

 

 
Triplum 

[A]ve corpo santo del glorioso  
Stefano protomartire. 
Esaudisci o protomartire la melodia  
di chi canta ad alta voce devotamente;  
tieni conto della nostra pia preghiera,  
tu di cui sono note le virtù ovunque  
in tutto il mondo.  
 
Appari o santo, benigno protettore  
di Francesco attuale doge di Venezia;  
tu lo hai guarito, sei la sua guida,  
gli sei apparso; ciò è manifesto,  
 o grande miracolo. 



O corona martirum,  
ducem nostrum dirige  
et nostram civitatem.  
Precamur te, gloriose levita:  
guberna hunc, nos et civitatem:  
esto tu nobis dux, via et vita;  
roga pro nobis Dei pietatem   
et pie insta.  
 
Tu Venetorum civis porro extas;   
tui sunt ipsi, ergo ipsos ama.  
Sanguinis nomen protho fusi gestas, 
ob hoc in celis es: tibi nos clama,   
pater, nec dista. 

 
Motetus 
 

Adolescens protomartir Domini  
requiescens in sancto Georgio,  
audi nos psallentes tuo nomini   
qui sumus in hoc mundi naufragio,  
rogamus dulciter.  
 
Salva [... ...] abbatem ibidem,  
eius actus dirige, hunc guberna;  
devotus tuus is existit quidem:   
defende ipsum a morte eterna,  
orat te iugiter.  
 
Presta ei in hoc mundo vili  
Deo vitam gerere placibilem;  
congrega ipsum tuo in ovili,  
deitatem ut cernat laudabilem  
cum sanctis pariter.  

 
{ƻǘǘƻ ƭΩƛƳǇŜǊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǎǎŜƴǘŜ prinçe 
 
{ƻǘǘƻ ƭΩƛƳǇŜǊƛƻ ŘŜƭ ǇƻǎǎŜƴǘŜ ǇǊƛƴœŜ 
che nel suƻ ƴƻƳΩ Ƙŀ ƭƭŜ ŘƻǊŀǘŜ ŀƭŜ 
regna la biscia 'l cui morso mi vinçe. 
 
Sì che da le' fugir nulla mi vale 
la mi persegue 'l cor mi segnoreça 
Poi come donna istessa si vageça. 

O corona dei martiri,  
guida il nostro doge  
e la nostra città. 
Ti preghiamo, o glorioso levita:  
guida il doge, noi e la città:  
sii per noi guida, via e vita;  
intercedi per noi la divina clemenza  
e rimani vicino paternamente.  
 
Ora rimani concittadino dei Veneti:  
ti appartengono, perciò amali.  
Porti il nome del primo sangue versato  
e per questo sei nei cieli: chiamaci a te,  
o padre, e non stare lontano. 

 
Motetus 
 

Giovane protomartire del Signore  
che riposi in San Giorgio, ascoltaci  
mentre salmodiamo in tuo onore;  
ci troviamo nei pericoli di questo mondo:  
ti invochiamo amabilmente.  
 
Salva [... ...] abate dello stesso  
luogo, dirigi le sue azioni e  
guidalo; anch’egli è tuo devoto:  
difendilo dalla morte eterna,  
egli ti prega incessantemente. 
 
In questo mondo spregevole concedigli  
di condurre una vita gradita a Dio;  
uniscilo al tuo gregge,  
affinché riconosca la divinità degna  
di lode assieme ai santi.  
 

Come chi la rimiri più s'accorçe 
gli ochi donneschi chiude e via si fuçe. 
Poi come serpe tossicosa porge 
 
ŘŜ ŦǳƻŎƻ ŦƛŀƳƳŀ ŎƘŜ ƳΩŀŎƛŜŎŀ Ŝ ǎǘǊǳœŜ; 
ƭΩŀƴƛƳƻ Ƙŀ ŎǊǳŘƻ ǎƜ ŀǎǇǊŀ Ƙŀ ƭŀ ǎŎƻǊœŜ 
ŎƘΩŀƳƻǊ ƛƴ ƭŜƛ ǇŜǊ ƳŜ ǇƛǴ ƴƻƴ Ƙŀ ŦƻǊœŀΦ 
 
/ƻǎǘŜΩ Ƴƛ ŦŜΩ ƎƛŁ ƭǳƳŜ ǇƛǴ ŎƘŜ Ψƭ ǎƻƭŜΦ  
Con più çò mi ricordo più mi dole. 
 
 

Per sparverare tolsi el mio sparvero 
 
Per sparverare tolsi el mio sparvero  

bracchi et bracche chiamando:  

ά9ƛǘ Ŝƛǘ .ŀǊŀǘŜǊŀέΦά¢ŜΩ ±ŀǊƛƴ ǘŜΩ ǘŜΩέ. 

Zonzemo a la campagna.  

Vidi cercar et rinfrescar la cagna: 

ά.ǳǊƭŀ ǉǳƛ ǘŜΩ ±ŀǊƛƴ ŦƛǴέΦ ά±ŜΩ ƭŁ .ŀǊŀǘŜǊŀ ŦƛǴέΦ 

ά!ƳƻǊƻǎŀ .ƻŎŎŀ ŦƛǴΦέ ά[ŜǾŀ ƭŜǾŀ ƭŜǾŀ ƭŁέ. 

άDǳŀǊŘŀ ƎǳŀǊŘŀ ƎǳŀǊŘŀ ƭŁέ. 

Per la mia donna presi quaglie assai 

poi del redire non mi dubitai. 
 
Per quella tolsi el mio sparvero in pugno  

Ŝǘ ǉǳŜǎǘƻ Ŧǳ ƭΩǳƭǘƛƳƻ ŘƜ Řƛ ƎƛǳƎƴƻΦ 

E volendo redire udì un levriero correndo e gridando:  

ά/ƛǘ Ŏƛǘ .ŀǊŀǘŜǊŀέΦ ά¢ŜΩ ±ŀǊƛƴ ǘŜΩΣ ǘŜΩέΦ 

GǳŀǊŘŀƴŘƻ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩƻƭƳƻ ǾƛŘƛ ŎŜǊŎŀǊ ŜǊ ǊƛƴŦǊŜǎŎŀǊ ƭŀ ŎŀƎƴa. 

ά.ǳǊƭŀ ǉǳƛ ǘŜΩ ±ŀǊƛƴ ŦƛǴέ. ά±ŜΩ ƭŁ .ŀǊŀǘŜǊŀ ŦƛǴέΦ  

ά!ƳƻǊƻǎŀ .ƻŎŎŀ ŦƛǴέ. ά.ƻŎƘƛΣ .ƻŎƘƛ .ƻŎƘƛ ŝ ƭŁέΦ  

ά[ŀ ŎŀƎƴŀ ƭŀ ŎŀƎƴŀ ŝ ƭŁέΦ   

E per sfratare andai le quaglie  

ŀ ǉǳŜƭƭŀ ŎƘΩŀƳƻǊ Ƴƛ ŦŜŎŜ ǇǊŜƴŘŜǊŜ ǇǳǊ ŜƭƭŀΦ 

E ǇŜǊƼ Ŧŀœŀ ƭΩǳƻƳƻ ŀƭ ƳƻƴŘƻ ōŜƴŜ  

e segua la ventura che gli viene. 

 
 
 
 
 

 



Così pensoso com'Amor mi guida  
 

Così pensoso com'Amor mi guida  

per la verde rivera passo passo, 

ǎŜƴǘƛϥΥ ά[ŜǾŀ ǉǳŜƭ ǎŀǎǎƻΗέ 

ά±Ŝϥ ϥƭ ƎǊŀƴŎƘƛƻΣ ǾŜϥΦ - ±Ŝϥ ϥƭ ǇŜǎŎŜΣ ǇƛƎƭƛŀ ǇƛƎƭƛŀέΦ  

άvǳŜǎǘϥŝ ƎǊŀƴ ƳŀǊŀǾƛƎƭƛŀέΦ  

Cominciò Isabella con istrida:  

άhƳŝ ƻƳŝΗ - /ƘŜ ƘŀƛΚ ŎƘŜ ƘŀƛΚέ 

άLϥ ǎƻƴ ƳƻǊǎŀ ƴŜƭ ŘƛǘƻέΦ 

άh [ƛǎŀΣ ƛƭ ǇŜǎŎŜ ŦǳƎƎŜέΦ 

άLϥ ƭϥho, i' l'ho: l'Ermellina ƭϥƘŀ ǇǊŜǎƻέ. 

ά¢ƛŜƭ ōŜƴΣ ǘƛŜƭ ōŜƴέ. άvǳŜǎǘϥŝ ōŜƭƭŀ ǇŜǎŎƘƛŜǊŀέ. 

Intanto giunsi a l'amorosa schiera, 

dove vaghe trova' donne ed amanti 

che m'accolson a lor con be' sembianti. 

 
Selvagia fera di Diana serva  
 

Selvaggia fera, di Diana serva,  

perché pur fugi come presta cerva?  

De! donna, nel mie cor è speculata  

Řƛ ǘǳǘǘŜ ǘǳƻΩ ǾƛǊǘǴ ƴƻƴ ǇǳǊ Ŧǳgire. 

Vinca pietà la tuo voglia gelata  

sì ŎƘΩŀ ǘŜ ǇƛŀŎŎƛŀ Ŝƭ ƳƛŜ ƭŜŀƭ ǎŜǊǾƛǊŜ  

non per ŎƘΩƛΩ ΨƴǘŜƴŘŀ mai da te partire,   

ǎƛ ƛ ǉǳŀƴǘƻ ǾǳƻΩ ǾŜǊ me spietata e acerva. 
 

SelvaƎƛŀ ŦŜǊŀΣ Řƛ 5ƛŀƴŀ ǎŜǊǾŀΧ 

 
O Padua sidus praeclarum  
 

O Padua sidus praeclarum  

hocce nissa fulgido  

virtutum regula morum  

serto refulgens florido! 
 

Te laudat juris sanction,  

philosophie veritas  

et artistarum concio,  

poematum sublimitas. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
O Padova, stella luminosissima, 
risplendente di questo fulgido serto, 
luminosa regola delle virtù morali!  

 
Ti loda la giurisprudenza, 
 la verità filosofica e la comunità  
degli artisti, la maestà della poesia. 
 

 

                 Tu Anthenoris generis  

regis sumpsisti exordium 

quo proles tua muneris  

genus habet egregium. 

 

Frugum, opum fecunditas, 

telluris orta spacio  

tibi servit jocunditas, 

fertilitas ocio. 

 

Te plena montes flumina,  

te castra [r]ura florea  

decorant, templi culmina,  

edes et pontes balnea. 

 

Tue laudis preconia  

per orbem fama memorat  

que Johannes Ciconia  

canore fido resonat. 

 
 

Anima peregrina 
 

Anima peregrina 
che d’amore senti zelo 
tendi le ale al cielo 
e de volare non fina. 

 

Sul alto monte ascendi 
dove l’amore t’aspecta 
e come foco t’acendi 

e ǾŜǊǎƻ ƭǳƛ ǘΩŀŦŦǊŜŎǘŀ. 
 

Per ti tutto se torce 
chiamando ognun ch’ha sete 
“De questa aqua beveti 
cƘŜ Řŀƭ Ƴƛƻ ŎƻǊŜ ǎŜ ǎǘƛƭƭŀέ. 

 

 
Tu dalla stirpe del re Antenore hai 
avuto origine, onde alla tua prole 
è toccato un genere eccezionale  
di compito. 

 
La ricchezza di messi e di mezzi, 
generata dalla distesa della tua terra, 
la giocondità è al tuo servizio, la 
fertilità è al servizio della tua pace. 
 

 
Ti decorano monti, fiumi colmi,  
corte e campi fiorenti, sommità  
di chiese, palazzi, ponti, terme. 
 
 
 

La fama annuncia per il mondo 
le tue lodi, e ad essa fedelmente 
fa eco con il suo canto Johannes 
Ciconia. 

 
 

 

 
O anima devota 
che d’amore sei ferita 

lieva gli occhi e nota 
ch’egli è fonte de vita 



 
O sancte Sebastiane / O martyr Sebastiane / O quam mira 
 

Triplum 

 

O sancte Sebastiane  

Semper, vespere et mane,   

horis cunctis et momentis  

dum adhuc sum sane mentis,  

me protege et conserva  

et a me martyr enerva 

 infirmitatem noxiam  

vocatam epidemiam. 

  

Tu de peste huiusmodi  

me defende et custodi  

et omnes amicos meos  

qui nos confitemus reos  

Deo et sancte Marie  

et tibi, o martyr pie.  

 

Tu Mediolanus civis  

hanc pestilentiam, si vis,  

potes facere cessare  

et a Deum impetrare,  

quia a multis est scitum  

quod de hoc habes meritum. 

 

Zoe mutam tu sanasti  

et sanatam restaurasti  

Nicostrato eius viro  

hoc faciens modo miro  

in agone consolabas  

martyres et promitebas  

eis sempiternam vitam  

et martyribus debitam.  

Amen. 

 

 

 

Triplum 

 

 
 

O santo Sebastiano, sempre,  
mane e sera, in ogni ora  
e in ogni istante, finché ancora  
mi rimane un barlume di senno,  
proteggimi e sostienimi!  
O martire, allontana da me 
quel letale morbo che è detto epidemia; 
difendimi e liberami dalla peste  
e così pure coloro che mi sono cari  
e che, come me, si riconoscono colpevoli  
al cospetto di Dio,  
della vergine Maria e di te,  
o martire clemente.  
Se solo lo vuoi, è in tuo potere  
di far cessare nella città di Milano  
questa pestilenza  
intercedendo presso Dio:  
a molti è noto infatti come,  
grazie a te, Zoe, la muta, guarì,  
e poté così ricongiungersi  
al suo consorte Nicostrato  
grazie alla tua opera prodigiosa.  
Tu solevi consolare i martiri  
prima del supplizio,  
promettendo loro la vita eterna  
che spetta loro di diritto.  
Amen. 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

                 

                Motetus 

 

                  O martyr Sebastiane,  

tu semper nobiscum mane  

atque per tua merita  

nos, qui sumus in hac vita, 

  

custodi sana et rege 
et a peste nos protege 
presentans nos Trinitati 
et virgini sancte matri. 
  
Et sic vitam finiamus, 
quod mercedem habeamus  
et martyrum consortium  
et Deum videre pium.  
Amen. 

 
Contratenor 
 

O quam mira refulsit gratia  
Sebastianus martyr inclitus,  
qui militis portans insignia,  
sed de fratrum palma sollicitus 
confortavit corda pallentia verbo 
sibi collato celitus.  
Amen. 

 

 
     Motetus 
 
      O martire Sebastiano,  

resta sempre al nostro fianco e,  
grazie ai tuoi meriti,  
custodiscici, risanaci e guidaci  
in questa vita mortale; 

proteggici dalla peste  
raccomandandoci alla Trinità  
e alla santa vergine e madre – 
e così, possiamo concludere  

la nostra esistenza,  
ricevendo il perdono  
onde godere della compagnia 
dei martiri e della visione ineffabile 

di Dio.  
Amen. 
 

 

 

Contratenor 
 

O di quale glorioso lustro rifulse 

il martire Sebastiano che, 
pur già insignito della dignità guerresca, 
fu ancor più sollecito nel sostenere i fratelli 
che si apprestavano a ricevere la palma: 

confortò i loro cuori angosciati 
con parole suggeritegli dal Cielo.  
Amen. 

 
 

 

 


